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Parigi 
stretta 
in un 
assedio 

l'Unità OGGI 
Chirac minaccia rappresaglie ma ammette di non avere prove contro altri Stati 

A caccia del «burattinaio» 
La Francia denuncia legami internazionali 
Un senso di impotenza aggravato da una clamorosa gaffe dei servizi segreti: ieri hanno annunciato di aver individuato in uno dei 
fratelli di Abdallah l'attentatore di Montparnasse - Ma un giornalista dal Libano ha smentito: «Era qui, davanti a me» 

E> f % 
Christian Goutierre 

Colonnello 
francese 
ucciso 

in Libano 
Si tratta dell'addetto militare dell'ambascia
ta - L'omicidio rivendicato dai terroristi 

BEIRUT — Lo hanno aspettato a cento 
metri dall'ambasciata francese poi, in 
quattro, lo hanno circondato e uno ha fatto 
fuoco con una pistola fornita di silenziato
re. Quattro colpi hanno raggiunto alla te
sta il colonnello Christian Goutierre, di 54 
anni, addetto militare dell'ambasciata, pa
dre di tre figli, che si trovava nel Libano 
dal 5 ottobre del 1984. Il colonnello era ar
rivato davanti alla «zona di sicurezza» della 
rappresentanza diplomatica (sorvegliata 
da militari francesi e libanesi), nel settore 
cristiano di Mar Tacla, con la propria auto. 
Dopo aver parcheggiato, era sceso e stava 
chiudendo lo sportello del veicolo. Proprio 
in quell'istante, sono sbucati i terroristi 
che hanno agito in non più di qualche se
condo. L'ufficiale non ha fatto in tempo ad 
accennare ad alcuna reazione e neanche i 
militari davanti alla sede diplomatica sono 
riusciti ad intervenire in tempo. Goutierre 
è stato immediatamente soccorso, ma è 
giunto in ospedale cadavere. Due dei quat
tro colpi sparati avevano centrato in pieno 
la testa. L'alto ufficiale francese aveva 
grande esperienza dei paesi arabi e parlava 
correttamente l'inglese, l'italiano e l'arabo. 

In giornata, il nuovo omicidio che colpi
sce la Francia in un momento difficilissi
mo, è stalo rivendicato dal «Fronte della 
vendetta e della giustizia». Un portavoce 

della organizzazione (una delle tante delle 
quali non si sa assolutamente niente) ha 
poi telefonato ad una agenzia di stampa 
affermando: «Sappia Chirac che il nostro 
prossimo colpo sarà molto più violento». 
L'uomo ha poi subito riattaccato senza for
nire altre informazioni. L'uccisione del
l'addetto militare ha suscitato a Parigi 
sgomento e rabbia. Il ministro della difesa 
ha detto: «La punizione finirà per colpire 
gli assassini». Il ministro ha poi parlato 
della «vigliaccheria» dei terroristi aggiun
gendo: «Solo il coraggio e il sangue freddo 
dei singoli permetteranno alla Francia di 
restare una grande nazione democratica e 
libera di fronte al terrorismo». 

Con l'assassinio del colonnello Goutierre 
sono 123 i militari francesi uccisi in Libano 
dal marzo 1978. Da quando, cioè, è entrata 
in servizio, nel Libano del Sud, la forza in-
terinaria delle Nazioni Unite, l'.Unifll». Lo 
ha affermato lo stesso ministero della dife
sa francese. L'assassinio dell'alto ufficiale 
è avvenuto cinque anni dopo quello del
l'ambasciatore in Libano Louis Delamare. 
In particolare sono stati uccisi 26 «caschi 
blu» e 88 militari della forza multinaziona
le di sicurezza composta, a suo tempo, da 
francesi, americani, italiani e inglesi. La 
forza multinazionale era stata creata, dopo 
gli orrendi massacri nei campi palestinesi 
di Sabra e Chatila. 

Nostro servizio 
PARIGI — Decisamente i ser
vizi di sicurezza francesi bran
colano nel buio-più fitto e non 
hanno alcuna fortuna coi fra
telli Ibrahim Abdallah. L'altro 
giorno, come è noto, Robert e 
Maurice Ibrahim Abdallah, la 
cui fotografia cominciava ad 
essere affìssa su tutti i muri di 
Francia con una taglia di due
cento milioni di lire per chi fos
se stato in grado di favorirne la 
cattura, si facevano vivi a Tri
poli e rilasciavano una dura e 
sferzante dichiarazione contro i 
«cacciatori di teste». 

Ieri è accaduto di peggio. 
L'autorevolissimo Le Monde è 
uscito annunciando su tutta la 
prima pagina che la polizia ave
va identificato a tempo di re
cord i due autori del vile e san
guinoso attentato della rue de 
Rennes, commesso la sera pre
cedente col bilancio di cinque 
morti e sessanta feriti: si tratta
va di Emile Ibrahim Abdallah, 
fratello dei due già citati, non
ché del più noto e temuto Geor
ges, detenuto a Fleury-Merogis 
come capo presunto delle Fari 
(Frazioni armate rivoluzionarie 
libanesi) e di Salim El Khoury, 
anch'esso membro delle Fari, 
ricercato dalla polizia francese 
dal 1985. 

Orbene, due ore dopo l'agen
zia «France Presse» comunicava 
da Beirut che Emile Ibrahim 
Abdallah, «riconosciuto for
malmente da un testimonio co
me uno dei due uomini a bordo 
della Bmw nera dalla quale era 
stata scagliata la granata con
tro il grande magazzino Tati», 
era stato intervistato nel suo 
villaggio libanese di Koubeyat 
(136 chilometri a nord di Bei
rut) da un giornalista della 
stessa agenzia. Emile, trovato 
nel suo domicilio familiare in 
compagnia dei due fratelli 
Maurice e Robert, aveva avuto 
una conversazione col giornali
sta che lo conosceva da tempo e 
che dunque ha potuto testimo
niare sulla sua identità. 

Mitterrand: nessuna 
vendetta di stile israeliano 
NUSA DUA (Indonesia) — In una conferenza stampa improvvi
sata nell'isola indonesiana di Bali, dove si trova attualmente, il 
presidente francese Franois Mitterrand ha detto ieri che il ter* 
rotismo è una cancrena alla quale ci si deve opporre fermamen
te, ma ha aggiunto che la Francia non si prenderà una vendetta 
compiendo una azione «di stile israeliano». Mitterrand ha detto: 
•Non vi è un paragone (con Israele). Gli israeliani sono in guerra 
contro certi paesi, una guerra aperta. Per loro è questione di vita 
o di morte. Non è la stessa cosa per la Francia». Il presidente, 
senza ulteriori precisazioni, ha poi detto di essere pronto a pren
dere misure contro ogni Stato che possa risultare implicato ne
gli attacchi. 

La Francia, a parere di Mitterrand è stata ingiustamente 
scelta quale bersaglio dagli estremisti del Medio Oriente dato 
che è stata una buona amica del popolo palestinese e di quello 

PARIGI — Una dell* vittime dell'attentato all'interno dei ma-
fjazzinf Tati dopo l'esplosione -

A questo punto che credito 
dare a tutte le voci che circola
no, dopo questa allucinante se
rie di attentati, sulla femiglia 
Ibrahim Abdallah che sarebbe 
all'origine, assieme ad un grup
po di amici e parenti, di «tutti i 
quindici attentati, di cui tre fal
liti, commessi a Parigi dal di
cembre del 1985»? Non sarebbe 
più logico cercar di capire che 
cosa sono le Fari, chi le ispira, 
quali piani esse alimentano? 

L'uccisione, avvenuta ieri 
mattina, davanti all'ambascia
ta francese di Beirut, dell'ad
detto militare colonnello Chri
stian Goutierre, il ferimento 
nello stesso giorno di alcuni 
«caschi blu» francesi, i sette 
ostaggi francesi, diplomatici e 
giornalisti, ancora nelle mani di 
organizzazioni sciite da ormai 
un anno e mezzo, senza contare 
gli ottanta e più soldati francesi 
che in tre anni sono caduti nel 
Libano, non possono più essere 
visti come episodi separati ma 
— e~si comincia a pensarlo sol
tanto ora — fanno probabil

mente parte di una strategia 
globale tendente a eliminare la 
Francia dal Medio Oriente e la 
storia dei fratelli Ibrahim 
Abdallah diventa allora secon
daria anche se parte integrante 
di queste strategia. 

Resta da sapere chi ne è l'i
spiratore. Il primo ministro 
Chirac, che non ha abbandona
to le sue funzioni di sindaco di 
Parigi, presiedendo ieri matti
na una riunione del consiglio 
municipale, ha reiterato a que
sto proposito le minacce di do
menica sera: «Tutti coloro che 
orientano e armano, diretta
mente o indirettamente, i ter
roristi, sappiano che se avessi
mo una sola prova a loro carico 
— e prima o poi riusciremo ad 
averla — la nostra replica sa
rebbe fulminea e spietata». 

In serata, in un breve appello 
alla popolazione trasmesso per 
televisione, il primo ministro 
ha ancora ripreso lo stesso te
ma: ha spiegato in cosa consiste 
la lotta antiterroristica, ha insi
stito sul fatto che la Francia vi 

impiega i mezzi adeguati per 
dire al paese che prima o poi si 
arriverà a castigare senza pietà 
i terroristi e i loro mandanti. 
«Gli assassini, vi assicuro — ha 
detto Chirac — non ci sfuggi
ranno. E allora la giustizia farà 
il suo dovere. Potete contare 
sulla mia risolutezza. Dopo 
tante prove, la Francia supere
rà anche questa restando uni
ta». 

A parte il tono di questa mi
naccia di ritorsione, non nuovo, 
come si diceva, Chirac ha dun
que ammesso chiaramente che 
per ora il governo non ha nessu
na prova a carico di un eventua
le mandante: ed è per questo, 
forse, che i suoi servizi danno la 
caccia ai fratelli Ibrahim 
Abdallah sulla base di indica
zioni che poi si rivelano false e 
determinate quasi sicuramente 
o dal miraggio di una taglia vi
stosa o dalla pressione esercita
ta da una campagna senza scru
poli su persone psicologica
mente influenzabili. 

Chirac, dopo che il primo se
gretario socialista Jospin ne 
aveva fatto richiesta, ha anche 
invitato il ministro dell'Interno 
Pasqua a ricevere in serata i re
sponsabili di tutti i partiti poli
tici per metterli al corrente del
la situazione e per sollecitarne 
la solidarietà nella lotta contro 
il terrorismo. È certo che la so
lidarietà non sarà mancata al 
ministro dell'Interno e all'inte
ro governo perché tutti sono 
concordi sulla necessità di com
battere senza debolezze il fla
gello abbattutosi su Parigi e 
sulla Francia. Resta da sapere 
se una uguale unanimità è stata 
registrata sui mezzi e i modi fin 
qui adottati dal governo, al 
quale l'organo del Pcf ricorda
va ieri mattina che la Francia 
deve fronteggiare non qualche 
arabo forsennato, con tutti i ri
schi razzisti implicati in certe 
indicazioni, ma «un gruppo po
tente, bene organizzato e terri
bilmente determinato». 

: Augusto Pancatdi 

amo chiesto l'estradizione» «Non 
Scalfaro nega che l'Italia voglia il terrorista Abdallah 

Il ministro dell'Interno alla riunione del comitato nazionale per la sicurezza: «Siamo allarmati, ma non vogliamo neanche fare allarmismo» 
Il sospetto di un collegamento delle Fari con altri gruppi terroristici mediorientali ed europei - Andreotti al consiglio d'Europa 
ROMA — «Di minacce all'Italia ne sono arri
vate moltissime. Ma tra le minacce e i fatti 
c'è un certo spazio». Insomma — afferma 
Oscar Luigi Scalfaro, ministro dell'Interno 
— «siamo allarmati, ma non vogliamo nean
che fare allarmismo». E le misure di sicurez
za prese sono all'altezza del ri
schio—terrorismo che attanaglia l'Europa? 
•Non possiamo dire che non succederà nulla» 
ma — dice Scalfaro elogiando 1 nostri servizi 
— «tutto quello che era possibile fare per pre
venire e garantire la sicurezza dell'Italia l'a
vevamo già deciso e messo in atto da tempo». 
«Del resto — fa notare il ministro — dalla 
strage di Fiumicino abbiamo goduto di quasi 
nove mesi di relativa tranquillità, e tutto 
questo non può essere un caso_». 

Dunque, feri, al comitato nazionale per la 
sicurezza, riunito al Viminale, misure nuove 
In fatto di controllo e sicurezza non ne sono 
state prese. La riunione, decisa da tempo, ma 
capitata in un momento eccezionalmente 
caldo del problema-terrorismo, è evidente
mente servita ad altro. Capi dei servizi (man
cava però il direttore del Sismi), della polizia 
e dei carabinieri hanno riflettuto sul «caso» 
Francia e sulle Fari, l'organizzazione terrori
stica che, almeno ufficialmente, semina il 
panico a Parigi e minaccia direttamente (e 
quotidianamente) anche l'Italia, 

Le poche battute di Scalfaro sul tema sono 
più che indicative. Il ministro, tanto per co
minciare, dubita che «la detenzione del capo 
delle Fari a Parigi sia l'unica ragione dell'ac-
canlrsl'del terrorismo in Francia». «Bisogna 

vedere se non ce ne siano altre», ha detto. Del 
resto, come è noto, le Fari sono poco più che 
un gruppo familiare. Difficile pensare che, 
per quanto abili e accaniti, i suoi militanti 
siano In grado di organizzare sei attentati in 
dodici giorni. Scalfaro si limita a constatare 
questo fatto ma conferma che, in ogni caso, 
sulle Fari e i loro collegamenti «sappiamo 
tutto quello che si pub sapere in questo mo
mento». Il ministro accenna a un dossier re
datto dai servizi segreti tedeschi e italiani 
qualche tempo fa, prima di questa ondata di 
terrore. Il ministro non lo dice chiaramente 
ma il sospetto che le Fari si muovano Insie
me ad altri gruppi mediorientali e formazio
ni terroristiche europee è concreto. Strategi
camente questa collaborazione era stata an
nunciata da più parti e verosimilmente è già 
stata operante in qualche caso. Ma evidente
mente gli esperti pensano che dietro l'ondata 
terroristica che sconvolge la Francia ci sia 
molto di più: ad esempio l'azione di servizi 
segreti stranieri. Il problema è capire se que
sto assalto terroristico, sotto il paravento 
della liberazione del capo delle Fari e dei ter
roristi arabi prigionieri, miri a destabilizzare 
la Francia o punti, più in generale, a stronca
re sul nascere possibili soluzioni pacifiche 
della situazione mediorientale. 

Sul problema Fari, l'Italia è tuttavia al 
centro di una questione a dir poco imbaraz
zante, dato che la magistratura italiana (che 
già ha condannato due esponenti di primo 
piano delle Fari) avrebbe chiesto l'estradizio
ne del capo dell'organizzazione Abdallah: 

ROMA — Parlava un italiano 
molto incerto ma l'avverti
mento era chiarissimo: «Ci so
no due ordigni esplosivi, uno 
al "Messaggero" e uno al Nuo
vo Banco Ambrosiano. Voglia
mo libero George Abdullah». 
Erano le nove e quarantacin
que minuti quando il centrali
nista del «Messaggero» ha ri
cevuto l'avvertimento e sol
tanto qualche minuto più tar
di una squadra di artificieri ed 
una della Digos erano già al 
lavoro per bloccare via del Tri
tone (la centralissima strada 
dove si trovano i due edifici in
dicati), sfollare gli abitanti nel 
raggio di qualche centinaio di 
metri, controllare da cima a 
fondo i due stabili alla ricerca 
dell'esplosivo. Per settanta mi
nuti con metal detector e tanti 
uomini sono stati frugati tutti 
gli angoli degli uffici, senza al
cun risultato. Ma ci sono volu-

Un falso 
allarme 
blocca 

Roma 2 ore 
te oltre due ore per riprendere 
le attività di tutti i giorni. E 
molto di più perché il traffico, 
ben presto congestionato, tor
nasse ai livelli di «normalità». 

Ma lo stato di preallarme 
che da qualche giorno si respi
ra nella capitale non si è certo 
allentato. Gli inquirenti stan
no ora studiando la registra
zione del messaggio giunto al 
centralinista del «Messagge
ro» per capire se ravvertùnen-
to di ieri mattina e stato solo 

un gesto di sciacallaggio, dopo 
l'annuncio della magistratura 
italiana di chiedere restradi-
zione di George Abdullah o se 
si è trattato di una «prova ge
nerale». lutto il rapporto, 
compresa la bobina con la re
gistrazione, è stato inviato al
la magistratura che dal canto 
suo ha aperto la solita inchie
sta. 

Intanto le misure di sicurez
za nei luoghi più esposti deHa 
capitale, nelle zone di maggior 
affollamento e dentro e fuori 
gli aeroporti, sono state ulte
riormente rafforzate. Oltre 
400 uomini, a turno, si sono 
aggiunti a quelli già impegna
ti nei servizi di sicurezza. Pro
prio ieri mattina, mentre 
giungeva rawertimento al 
«Messaggero», era in corso 
mt* riunione al ministero 
deUlnterno per mettere a 
punto ulteriori inhialive. 

proprio quello che, almeno formalmente, è la 
causa del terrore scatenato in Francia. Il go
verno, evidentemente, è stato colto di sorpre
sa dalla lenta ma inesorabile giustizia italia
na e tenta ora di liquidare lo spinoso proble
ma. Scalfaro, ad esempio, ha negato ieri che 
l'Italia abbia mai avanzato richiesta di estra
dizione alla Francia. «No — ha detto — quel
la inviata dalla magistratura è solo una ri
conferma della richiesta d'arresto». Il presi
dente del Consiglio Crasi, che Ieri ha telefo
nato a Chirac per esprimergli la solidarietà 
dell'Italia, ha detto di più. Ritiene che «do
mande di estradizione da parte italiana di 
elementi detenuti in Francia, il cui nome vie
ne collegato agli attentati di queste settima
ne a Parigi, potrebbe apparire, in questo mo
mento, come una sollecitazione a compiere 
un atto di viltà che la Francia non compireb
be mai». 

Tanto per non lasciare equivoci Crasi ha 
spiegato che ovviamente «iniziative giudizia
rie in corso, avviate in data antecedente alla 
campagna terroristica messa in atto in Fran
cia, comunque esse siano motivate, non pos
sono essere sottratte ad una superiore valu
tazione di sensibilità e opportunità». Lo stes
so Scalfaro, a chi gli chiedeva se l'eventuale 
estradizione di Abdullah, aumenterebbe 1 ri
schi per l'Italia, ha affermato che in effetti, a 
giudicare da quanto sta accadendo in Fran
cia, parrebbe di sì, ma che comunque tra le 
minacce e 1 fatti c'è sempre un certo spazio». 

E tuttavia, ieri, proprio dopo che il mini
stro Scalfaro faceva queste dichiarazioni alla 
stampa, puntuale da Beirut è giunta un'altra 
minaccia: «Mettiamo In guardia il governo 
italiano perché i suoi diplomatici sono sotto 
tiro ovunque essi siano — ha detto l'anonimo 
telefonista all'agenzia Ansa». La minaccia è 
legata direttamente al caso del capo delle 
Fari. Si capisce dunque perché il governo 
tenti di far decantare in fretta il caso dell'e
stradizione di Abdallah. Quanto al rapporti 
tra 1 nostri servizi segreti e quelli degù altri 
paesi occidentali Scalfaro ha detto che sono 
ottimi e che 1 nostri 007 hanno ottenuto sul 
problema del terrorismo molte notizie utili 
per la prevenzione. Un giudizio piuttosto di

verso da quello espresso da Crasi, sempre a 
proposito del terrorismo In un'intervista di 
alcuni giorni fa, secondo cui c'erano molte 
lacune nell'opera dei nostri servizi. 

Essenziale, secondo Scalfaro, è comunque 
la collaborazione tra gli alleati. E a questo 
proposito, annunciando il prossimo vertice a 
Londra a fine settembre sul terrorismo, ha 
detto che l'Italia proporrà la costituzione di 
un ufficio europeo che garantisca incontri 
periodici al massimo livello sul problema del 
terrorismo. Tuttavia una stoccata alla Fran
cia, su questo terreno, Scalfaro l'ha voluta 
dare. A chi gli chiedeva se ora Parigi muterà 
il suo atteggiamento di comprensione nei 
confronti del rifugiati italiani ricercati per 
fatti di terrorismo Scalfaro ha detto «che la 
tradizione di ospitalità della Francia è nobi
lissima ma che forse, talvolta ha largheggia
to, mostrando di non avere troppa fiducia 
nell'opera della nostra magistratura. Non 
credo che in ogni caso faccia marcia indietro 
di colpo». Un'ultima battuta Scalfaro l'ha de
dicata al movimenti pacifisti, dove 11 governo 
opererebbe per «evitare inquinamenti e de
viazioni». Il riferimento è rimasto un po' si
billino. 

Da Roma a Strasburgo, n ministro degli 
Esteri Andreotti ha prospettato al Consiglio 
d'Europa una «risposta mista» nei confronti 
del terrorismo. Ossia con la politica e la poli
zia. «Bisogna accelerare la soluzione delle 
cause che costituiscono motivo o pretesto di 
terrorismo, dall'altro bisogna coordinare gli 
sforzi in materia di prevenzione. Ci accorgia
mo sempre di più — ha detto Andreotti — 
che il problema non al risolve con la gentilez
za. I terroristi non hanno remore e oggi ci 
rendiamo conto che qualche indulgenza ver
so di loro è stata eccessiva*. Su questo sfondo 
va vista la misura dei controlli che l'Italia 
vuole imporre anche al diplomatici alle fron
tiere. Andreotti ha rivelato, senza spiegare 
però, fatti Inquietanti: «Quando le valigie di
plomatiche assumono le dimensioni di un 
autotreno o quando si scopre che vi si può 
introdurre un oppositore da far rientrare 
clandestinamente, occorre fare qualcosa». 

Brano Mnwsndno 

ROMA — La storia delle 
«Fari» l'avevano scrìtta con 
ricchezza di particolari i due 
giudici romani che da anni 
cercano di studiare l'ormai 
consolidata mappa del terro
re mediorientale in Europa. 
In 34 pagine dattiloscritte 
Domenico Sica e Rosario 
Priore misero insieme quelle 
che dovevano essere le prove 
dell'esistenza di una banda 
armata denominata «Frazio
ni o fazioni annate rivolu
zionarie libanesi» in Italia. 
Quell'ordinanza di rinvio a 
giudizio non fu sufficiente a 
convincere 1 giudici della 
Corte d'Assise: quattro mili
tanti dell'organizzazione 
vennero cosi assolti perché 
— spiegò la Corte — non ri
sultava alcun attentato In 
Italia a firma Fari. 

A distanza di oltre un an
no, con la triste fama inter
nazionale raggiunta da que
sta sigla, è possibile rileggere 
quel fascicolo giudiziario co
me un vero e proprio dossier. 
•Le Fari sono un'organizza
zione costituitasi In Libano 
nel 1980 per Iniziativa di 
Abdallah George Ibrahim — 

scrivevano i giudici — in oc
casione della sua uscita dal 
Fronte popolare di liberazio
ne della Palestina: uscita sol
tanto formale giacché egli 
conserva sempre i legami 
con questa organizzazione 
ove ha militato sin dai primi 
anni 70». Mancano prove per 
questa affermazione, ma i 
giudici si spingono oltre, e 
parlano di un'adesione alle 
Fari di appartenenti al Par
tito nazionale socialista si
riano, di contatti con agenti 
libici (era a Tripoli la loro 
prima base) e di rifornimenti 
comuni con il famigerato 
gruppo di Abu Nldal (aveva
no identici stock di passa
porti). Le Fari hanno però 
una particolare caratteristi
ca: sono formate da due pre
cisi gruppi di nove membri 
ognuno, tutti nati nel villag
gi di Kbayat e Andakat, a 
nord del Libano, nella regio
ne dell'Akkar. Il primo grup
po di Kbayat è guidato dalla 
famiglia Abdallah, cioè dal
l'Indiscusso capo al centro 
delle ritorsioni In Francia, 
dov'è detenuto. Suol fratelli 
sono Joseph, Emile e Robert 

— quest'ultimo sarebbe El 
Mansouri, arrestato a Opici-
na con 6 chili di tritolo — e 
Maurice. Parenti e compa
gni sono Amin Tarnus Jo-
bur, Tony Fawzl Aldhanawi, 
Ramon Joussef Nader e Jo
sephine Abdo Sarkls, dete
nuta a Rebibbla e ex «agen
te» in Italia delle Fari. 

Il secondo gruppo è for
mato dalla famiglia Al 
Khouri del villaggio di An
dakat, guidata da Samil Jl-
bril. Hanno tutti nomi cri
stiani, e questa è l'origine re
ligiosa delle due famiglie di 
«combattenti». La loro attivi
tà comincia nell'oc con una 
•vettura al tritolo» esplosa 
nella città d'origine di Al 
Khouri, ad Ashrafleh. Alla 
fine dell'ai attaccano Invece 
via mare 11 Consiglio milita
re falangista, e diventano un 
bersaglio della destra libane
se. Grazie a misteriosi aiuti 
finanziari, 1 .terribili 18» de
cidono di avviare la campa
gna di terrore In Europa. 

George Abdallah parte per 
la Francia, dove ha lavorato 
— secondo 1 giudici — quan
do era un dipendente della 

La storia del gruppo fatta dai giudici 

I diciotto delle «Fari», 
una banda armata 

a conduzione familiare 
Jana, l'agenzia giornalistica 
di Gheddafi. Al Khouri e 
Jacquellne Esber lo raggiun
gono, mentre nello stesso 
anno un nucleo dell'organiz
zazione arriva anche In Ita
lia. Loro tracce restano In 
due alberghi romani, «Mina» 
e «Ftoridla», In una casa di 
Ostia ed a Milana n 12 no
vembre di quell'anno le Fari 
aprono li fuoco per la prima 
volta a Parigi, ferendo 11 di
plomatico Christian Cha-
pman. Con !e stesse armi 
compiranno nell'82 altri 5 at

tentati, uccidendo tra gli al
tri l'addetto militare Usa 
Charles Ray e l'israeliano 
Varslmontov. NelfSS sem
brano svanire nel nulla, ma 
a fine anno tornano con altri 
soldi ed altre basi, n 18 di
cembre il signor Nocco Car
mine, dipendente del mini
stero del Lavori Pubblici, ri
ceve la telefonata di un uo
mo che aveva letto il suo an
nuncio su «Porta Portese» 
per un appartamento In via 
Zambrinl 27 ad Ostia. All'ap
puntamento si presenta an

che una donna, Josephine 
Abdo. L'uomo è sicuramente 
George Ibrahim. Fino al no
vembre delT82 pagano rego
larmente l'affitto, Anche con 
una scusa la Abdo lascia la 
casa, e Nocco l'accompagna 
alla stazione di Ostia. Questa 
ragazza parla con l'Italiano 
della triste condizione della 
sua famiglia, ma non fa ac
cenno al suo vero passata 
Gli inquirenti scopriranno 
che Josephine è figlia di un 
sergente dell'esercito libane
se, Impiegata per due anni detenuto a Porioji 

neiruffido 5 della «Lebanese 
force*, una specie di servizio 
segreta La ragazza ha anche 
frequentato l'università 
americana, ma davanti al 
giudici si vergogna di questa 
Quando arrivò in Europa, 
raccontò ai genitori di voler 
studiare sociologia a Lon
dra, e dietro questo paraven
to inventò anche per 1 magi
strati la storia di una ricerca 
sulla condizione delle donne 
Italiane e spagnole. SI iscrive 
anche ad un corso di lingua 
presso llnternaUonal school 
di Roma, ma in realtà viag-

S. tra Damasco, Tripoli. 
ma, Madrid, Parigi senza 

soluzione di continuità. Nel
la casa di Ostia ha una pian
tina con su segnati gli indi
rizzi delle ambasciate bulga
ra e belga. Dopo l'arresto di 
El Mansouri a Trieste e di 
Abdallah a Parigi torna a 
Roma all'hotel Floridla. Qui 
riceve telefonate in italiano, 
lasciando agli inquirenti 11 
sospetto d'aver fatto lega 
con le Br. 
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